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Salvo Forza Italia. Lo dice Franco Abruzzo, già presidente dell’Ordine lombardo dei giornalisti

Pensioni, tutti vogliono tagliarle
Le pensioni d’oro sono il frutto di contributi d’oro

DI GOFFREDO PISTELLI

Il suo sito è una miniera: 
sentenze della Cassazione, 
pronunce della Consulta, 
regolamenti e leggi a iosa. 

«Sono un ‘deviato giuridico’, 
dopo tanti anni di cronaca 
giudiziaria ai tempi del 
crack di Michele Sin-
dona, della mafia a Mi-
lano e del terrorismo», ci 
scherza su Francesco 
«Franco» Abruzzo, 
cosentino, classe 1939, 
giornalista di lungo cor-
so, prima al Giorno poi al 
Sole 24 Ore, ma soprat-
tutto storico presidente 
dell’Ordine dei giornali-
sti della Lombardia, sui 
cui manuali si sono formati 
migliaia di cronisti. 

Pensionato dal marzo del 
2001, Abruzzo sta conducen-
do un’accanita battaglia con-
tro il prelievo «di solidarietà» 

messo in campo dal governo 
di Enrico Letta nella legge 
di stabilità 2014 e contro le 
sette mozioni che andranno 
in esame alla Camera doma-
ni.

Domanda. Abruzzo, lei ha 
creato addirittura un movi-
mento, l’Unione nazionale 
pensionati per l’Italia. Ce 
n’era bisogno?

Risposta. Scherza? Oltre ai 
provvedimenti già introdotti 
dal Governo, ci sono sei propo-
ste di legge sottoscritte da 46 
parlamentari che si saldano 
alle sette mozioni presentate 
da 121 deputati e senatori. Ad 
eccezione di Forza Italia tutti, 
ma dico tutti, vogliono tagliare 
le pensioni. C’è una ventata di 
odio sociale.

D. Ma ci 
sarebbe già  
un partito, e 
pure storico, 
a difesa dei 
pensionati.

R .  Par la 
di Carlo Fa-
tuzzo e della 
figlia, che è 
c ons ig l i e ra 
regionale lom-
barda? Li ho incontrati. Se ne 
stanno barricati in via Filzi a 
Milano, nei loro uffi ci al con-
siglio regionale, ma su questo 
tema non fanno nulla o fanno 
poco.

D. Ma non è che lei avrà  
velleità  politiche?

R. Ci mancherebbe altro. 
Sono un vecchio socialista, 
riformista e cristiano, che ha 
votato Craxi e che alle ultime 
elezioni ha fatto la croce sul 
simbolo del Pd di Pier Luigi 

Bersani. Ora basta, però. L’ho 
detto chiaro l’altro giorno: per 
difendere i nostri diritti dob-
biamo esser pronti a votare 
in massa il partito di Renato 
Brunetta.

D. Ma perchè ce l’hanno 
tutti coi pensionati che ri-

scuotono 
oltre 90mi-

la euro, definiti, con una 
certa faciloneria, «d’oro»?

R. Appunto, cominciamo da 
quello: quali pensioni d’oro? Ho 
74 anni, sono andato in pensio-
ne dopo 41 anni di lavoro, ho 
iniziato appena  dopo la matu-
rità  classica. Poi mi sono lau-
reato in Scienze politiche, mi 
sono fatto un culo tanto. Pren-
do più di 90mila euro perché mi 
pagavano bene. Difendo tutte 
le pensioni costruite col lavoro, 
versando contributi d’oro..

D. Perché, ce ne sono di 
meno eque, dunque?

R. Certo, non difendo cer-
to gli assegni fra 21 e 91mila 
euro al mese, 509 persone, dei 
boiardi di Stato e non solo. Non 
quelle date ai dirigenti e quadri 
di partito da una legge voluta, 
ai tempi, dal vicesegretario 
del Psi, Giovanni Mosca. 
Non difendo le pensioni baby 
introdotte da Mariano Ru-
mor, di cui abbiamo ricordato 
il quarantennale, e che pesano 
per 7,5 miliardi all’anno nei 
conti dell’Inps. Non sto dalla 
parte degli assegni per gli ex-
parlamentari, che costano ai 
contribuenti 13 milioni di euro 
al mese.

D. L’elenco dei privilegi, 
lei dice, sarebbe lungo, pri-
ma di prendersela con certi 
pensionati...

R. Aspetti. 
Non c’è solo 
questo. Ci 
sono i 400 
miliardi di 
s o m m e r s o 
che, se li met-
tessimo nel 
Pil, ci trasfor-
merebbero 
nella secon-
da economia 

continentale, con l’indebita-
mento che scenderebbe al 97% 
sullo stesso Pil. Ci sono evasori 
fi scali per 280 miliardi, di cui 
180 di Irpef e 100 di Iva; ci sono 
le quattro mafi e nazionali, che 
«valgono» da 400-500 miliar-
di all’anno con le loro attività  
economiche illecite. Ci aspet-
tiamo un battaglia senza soste 
contro queste realtà amare 
sconvolgenti, invece nient, ma 
l’attacco c’è ed è solo contro i 
pensionati.

D. E voi pensionati «over 
90mila», di tasse invece ne 
avete pagate, come dite 
spesso...

R. E ne paghiamo: arrivia-
mo all’aliquota marginale del 
43,5%. Tra l’altro, oltre a una 
questione di equità  c’è anche 

un tema di 
sostenibilità: 
se lo Stato to-
glie a noi per 
dare, che so, 
a chi ha solo 
500 euro al 
mese di pen-
sione, sappia 
che perderà  
gettito fi scale, 

perché quei pensionati al mini-
mo non pagheranno Irpef.

D. Stiamo sull’equità ...
R. Certo. Sono un innamo-

rato della nostra bella Costi-
tuzione, per cui non mi sot-
traggo all’obbligo dell’articolo 
2 (che contempla i doveri di 
solidarietà economica per ogni 
cittadino, ndr) e pagherò, ma 
chiedo il rispetto del principio-
cardine dell’uguaglianza eco-
nomica compresa nell’articolo 
3. Paghiamo tutti: pensionati e 
cittadini attivi. Le tasse devono 
essere universali, cioè colpire 
tutti a parità di reddito.

D. Senta, però c’è il tema 
del metodo retributivo con 
cui la sua e le altre pensioni 
sono state calcolate. I vostri 
assegni sono stato conteg-
giati sugli stipendi degli 

ultimi 10 anni, anziché sui 
contributi  effettivamente 
versati durate l’intera vita 
lavorativa. Non pare trop-
po equo...

R. Sa che le dico? Rifacciamo 
pure i calcoli, anche se, come ha 
detto l’ex-viceministro Stefano 
Fassina, non ci sarebbe più ne-
gli archivi la documentazione 
per farli. Secondo l’autorevo-
lissimo Michele Carugi (diri-
gente di azienda in pensione e 
seguitissimo blogger sul Fatto, 
ndr) con riferimento ai sistemi 
di calcolo del (defunto) sistema 
retributivo, la regola «dell’80 
%», derivante dal coeffi ciente 
2 per ogni anno di anzianità, 
valeva fi no a redditi di 43.000 
euro lordi annui. Oltre tale li-
mite il coeffi ciente decresceva e 
da 80.000 euro in poi diventava 
0,9.

D. Risultato?
R. Che le pensioni più alte, 

guarda caso proprio quelle 
che ora si definiscono d’oro, 
erano penalizzate e in molti 
casi (circa il 3%) davano ren-

dimenti inferiori ai contributi. 
Per questo andrebbe fatta per 
tutte una verifi ca contributiva 
prima di toccarle, ma è proprio 
ciò che sindacati e populisti 
dei vari schieramenti non vo-
gliono fare perché le pensioni 
da ritoccare dal punto di vista 
dei contributi sarebbero quelle 
medie e basse.

D. Ma perché Letta, che 
non è uno sprovveduto, 
ha riproposto un prelievo 
che la Corte costituzionale 
ha già bocciato con la sen-
tenza 116/2013? Parlo del 
provvedimento del governo 
Berlusconi entrato in vigo-
re nell’agosto 2011….

R. Sarà così 
anche questa 
volta, non du-
bito, perché 
la Corte costi-
tuzionale ha 
una straordi-
naria coeren-
za sul tema 
d e l l ’ u g u a -
glianza econo-
mica. Ed è noto 
che anche Giorgio Napolita-
no avesse mandato un missus 
a Montecitorio, segnalando che 
i commi della legge di stabilità 
sulle pensioni rischiavano la 
censura dell’incostituzionali-
tà….

D. Però poi ha promulga-
to...

R. E che doveva fare? Man-
dare il Paese all’esercizio prov-
visorio? I mercati ci avrebbero 
fatto a pezzi. Sa quante norme 
di dubbia costituzionalità sia 
lui che Carlo Azeglio Ciampi 
hanno dovuto mandar giù? Poi 
la Consulta ha sanato i ripetuti 
vulnus.

D. Letta ce l’ha con voi, 
dite, ma se c’è uno che, già 
durante le primarie dello 
scorso anno, aveva promes-
so di volersene infi schiare 
dei diritti acquisiti, quello 
è Matteo Renzi...

R. Tre anni fa Letta fu il pri-
mo fi rmatario di un’apprezza-
bile e condivisibile proposta di 
legge per abolire i vitalizi dei 
parlamentari. Il documento 
è però rimasto lettera morta, 
restando chiuso nei cassetti di 
Montecitorio senza neppure es-
sere stato mai esaminato dalla 
commissione Affari Costituzio-
nali della Camera, fi nendo così 
in un cestino. Ci si attendeva 
ora che, da premier, Letta, coe-
rentemente con quanto aveva 
ipotizzato, ripresentasse que-
sta sua proposta come iniziati-
va dell’Esecutivo e quindi con 
ben altra valenza, ma soprat-
tutto con ottime chances di ve-
der trasformata in legge la sua 
proposta.

D. E invece?
R. Purtroppo, almeno per 

il momento, queste aspettati-
ve sono andate deluse. Letta 
viene da una tradizione di si-
nistra democristiana, che ha 
teorizzato con don Giuseppe 
Dossetti l’alleanza con i comu-

nisti. Questa tradizione, che 
nel 1976 rappresentava il 75% 
degli Italiani, oggi, nel Pd, rag-
giunge appena il 29,5%...

D. La sento, però, pruden-
te su Renzi...

R. No, ci arrivo. Renzi è un 
nemico dei pensionati, l’ho 
scritto e lo ridico. Tempo fa un 
collega, di tradizione socialista 
come me, aveva scritto su Fa-
cebook che i socialisti doveva-
no sostenere Renzi alle ultime 
primarie. Sono intervenuto per 
dire che i pensionati socialisti 
non l’avrebbero fatto. Giam-
mai. E poi, mi scusi, ma le pare 
possibile teorizzare che i diritti 
acquisiti non contano? Mi lasci 

dire...
D. Prego...
R. Se c’è 

un principio 
cardine del 
diritto è che 
le leggi nuo-
ve regolano il 
futuro e non il 
passato, non 
possono esse-
re retroattive. 

Ma come, tu, Stato, mi mandi 
in pensione con un trattamento 
defi nito dalla normativa in vi-
gore nel 2001 e oggi, che sono 
rincoglionito e che non mi fa 
lavorare più nessuno, mi dici 
che cambi quelle regole e che 
mi tagli l’assegno?

D. Davvero, Abruzzo, non 
vuol entrare in politica? Ci 
sono le europee, magari 
qualcuno glielo potrebbe 
chiedere...

R. Nessuna ambizione, glielo 
ripeto: il nostro è un movimen-
to che vuol far pressione sulla 
politica, che vuole dare una 
coscienza sociale ai pensiona-
ti (i quali non sono un «volgo 

che nome non ha» come diceva 
Manzoni) e fare un’azione cul-
turale nel Paese, ma abbiamo 
raccolto poche migliaia di ade-
sioni qualifi cate e ci bastano. 
Chi le trova 30mila fi rme per 
candidarsi a Strasburgo?

D. Chi risponde alla vo-
stra chiamata?

R. Magistrati, manager, me-
dici, avvocati dello Stato, alti 
funzionari della Pa, ufficiali 
delle Forze armate, giornalisti, 
professionisti di diversa estra-
zione. Però questa non è solo 
una battaglia dei pensionati di 
oggi ma anche una battaglia a 
favore dei pensionati di doma-
ni: se passa la linea delle sette 
mozioni e delle sei proposte di 
legge, le pensioni diventeranno 
il bancomat della politica.
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messo in campo dal governo 

in
ri
re
so
d
p
le
v

m

Non difendo, certo, 
gli assegni fra 21 e 91 
mila euro al mese che 
percepiscono solo 509 
persone, in gran parte 

boiardi di stato
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perché quei pensio

Siccome condivido 
il principio di equità 
previsto dalla Casti-
tuzione (art.3) la mia 
proposta è: paghiamo 
tutti di più: pensionati 

e cittadini attivi
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Le pensioni più alte, 
quelle che oggi si 

defi nscono d’oro, in 
molti casi stanno dan-
do dei rendimenti che 
sono inferiori rispetto 

ai contributi
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I pensionati con 90 
mila euro lordi l’anno 
non solo hanno paga-
to le tasse ma stanno 
pagandole con un’ali-
quota marginale che 

è del 43,5%

ultimi 10 anni, anziché sui
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Le tasse non possono 
discriminare fra i con-
tribuenti ma debbono 

essere universali 
e quindi debbono 

trattare tutti 
allo stesso modo 
a parità di redditi

che nome non ha» come diceva
M i) f ’ i l

Renzi è un nemico dei 
pensionati, lo ha spie-
gato lui stesso. Se pas-
sa la linea delle sette 
mozioni, le pensioni 

diventeranno il banco-
mat dalla politica 


